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Presentazioni

Dieci anni di scavi, dieci anni di scoperte, dieci
anni che hanno riscritto la nostra storia e la nostra
proiezione in Europa.

E con profonda gratitudine e un grande senso
di orgoglio che presentiamo questo volume, un’o-
pera che condensa un decennio di intense ricerche
archeologiche condotte a Piuro sotto la sapiente
guida del Professor Fabio Saggioro, docente presso
I'Universita di Verona.

Il fortunato incontro tra la nostra Amministra-
zione Comunale e I'Universita di Verona, avvenuto
nel lontano 2014, ha rappresentato la scintilla che
ha riacceso i riflettori sulla “Pompei delle Alpi”.

Da allora, la passione instancabile del Professor
Saggioro, unita allimpegno profuso da numerosi
docenti e studenti, ha trasformato la curiosita in
consapevolezza storica.

Oggi, grazie al loro lavoro meticoloso, possiamo
finalmente disegnare una Piuro che non & solo me-
moria del disastro del 1618, ma una realta ricca e
vivace. Ogni strato di scavo, ogni fondazione ripor-
tata alla luce, non fa che evidenziare la vastita delle
ricchezze, del potere e dell'autonomia che le fami-
glie di Piuro hanno saputo costruire e detenere nel
corso della storia.

Ancor piu affascinante é stata la rivelazione delle
origini profonde di Piuro, che affondano le radici
nei primi secoli dopo Cristo, ben prima di quanto
si pensasse.

Le ricerche hanno cristallizzato un‘identita e
un’‘autonomia economica e politica sviluppatesi nel
tempo, sfociate nel pieno controllo del territorio e
dei commerci a partire dal Xll secolo.

Ritrovamenti chiave, dal recupero dapprima for-
tuito delle monete nel fiume Mera nel 1988 fino agli
scavi strutturati, in particolare al Mot del Castel a
partire dal 2017, testimoniano in modo lampante la
vivacita commerciale e culturale del borgo.

Le sepolture qui rinvenute, inoltre, si annove-
rano tra le piu antiche dell'intero territorio a sud
delle Alpi.

Cio che gli archeologi stanno scoprendo non
sono semplici frammenti e fondazioni; stanno sco-
prendo l'orgoglio e la storia viva di una comunita
resiliente.

La grandezza di Piuro, tuttavia, non si esaurisce
nelle sue rovine, ma si estende su scala continenta-
le. Il borgo fu un crocevia vitale di traffici e scambi,
tra cui spiccava la lavorazione e il commercio della
pietra ollare, materiale presente nei piu importanti
centri dell’lEuropa continentale e del Mediterraneo
sin dall'epoca romana.

Piuro non era solo un luogo di transito, ma un
centro produttivo d'eccellenza. | Vertemate e i Lu-
maga, solo per citare le famiglie piu note, erano au-
tentici protagonisti economici e culturali.

A riprova di cio, siamo impegnati in nuove ed
entusiasmanti ricerche scientifiche, guidate da
Guglielmo Scaramellini e Stanislaw Klosowski, che
stanno tracciando le orme dei Vertemate tra la
Grande Polonia, Praga, la Boemia e Vienna, affian-
cando i gia noti contatti con la Francia dei Lumaga.

Piuro, prima del 1618, era un borgo di respiro
europeo.

Ringraziamo i funzionari della Soprintendenza:
Andrea Breda prima e Stefano Rossi poi, che hanno
saputo incarnare il desiderio di Piuro e dell’Associa-
zione Italo-Svizzera per gli Scavi di Piuro di tornare
a ricercare cio che il Monte Conto ha seppellito. I
loro supporto istituzionale € stato cruciale.

Infine, un grazie che & al contempo persona-
le e comunitario, va a Gianni Lisignoli, Presidente
dell'Associazione Italo-Svizzera per gli Scavi di Piu-
ro. Gianni non & solo un presidente: & un amico,
un instancabile appassionato, o meglio, un inna-
morato perdutamente di Piuro. Se non fosse stato
per la sua dedizione, la sua visione e la sua tenacia,
oggi non avremmo il Professor Fabio Saggioro con
noi, né tanto altro che Piuro offre alla storia e alla
cultura.

Con il cuore colmo di emozione per quanto ab-
biamo gia ritrovato, e con lo sguardo rivolto al fu-
turo, esprimiamo l'augurio piu sincero: che le mani
sapienti degli archeologi possano continuare a sca-
vare e a svelare i “tesori” nascosti sotto il nostro
suolo per molti decenni a venire, permettendo a
Piuro di riabbracciare totalmente la sua magnifica
e inattesa Storia.

Omar lacomella
Sindaco di Piuro






Questa nuova pubblicazione “Archeologia a Piu-
ro. Scavi e ricerche su un paesaggio alpino di eta
medievale” costituisce, a mio giudizio, una pietra
miliare della ricerca storico-archeologica dell'ambi-
to Val Bregaglia e Val Chiavenna.

| primi veri scavi archeologici furono avviati, oltre
sessant'anni anni fa, grazie alla fondazione a Berna
(CH) dell"Associazione italo-svizzera per gli scavi di
Piuro”, costituita con il proposito di far riemergere
dalla frana del 1618 la memoria ed i resti del ricco
e sfortunato borgo, definito in seguito da taluni “la
Pompei delle Alpi"”.

Gli interventi iniziali, guidati dalla regia svizzera,
furono condotti con entusiasmo da gruppi di gio-
vani studenti orologiai zurighesi ed i primi concreti
risultati suscitarono grande interesse fra la popola-
zione della Valle. Non sempre pero riuscirono faci-
li le comunicazioni formali fra la direzione tecnica
svizzero tedesca e le Istituzioni italiane preposte
alle concessioni autorizzative, inoltre le difficolta di
reperimento di nuovi finanziamenti fecero sostan-
zialmente arenare la possibilita di proseguire le
campagne di scavo del 1963 e del 1966.

Nei decenni successivi, grazie alla convinta de-
terminazione dei soci dell'Associazione, si proce-
dette all'acquisto delle aree precedentemente in-
teressate dalle campagne di scavo, da cui erano
affiorati un tratto di strada acciottolata, monete
coniate a Venezia e Milano, armi e resti di numero-
si manufatti in metallo, vari oggetti in pietra ollare
e cinque scheletri umani. Tutto ci0 rese possibile
I'apertura di un'area archeologica a Piuro, visitabile
al pubblico. | reperti furono catalogati e restaurati
ed in seguito si riusci ad inaugurare, con l'aiuto del
Comune di Piuro e del Cantone dei Grigioni, un pri-
mo allestimento museale.

Oggi il piccolo museo & visitabile nella sacrestia
della chiesa di Sant'‘Abbondio dove, oltre ai reper-
ti degli anni ‘60 del secolo scorso ed alcuni prove-
nienti da privati cittadini, si sono aggiunti quelli
ritrovati nel 1988 nel fiume Mera, a ridosso della
localita San Michele, I'area su cui, verosimilmente,
sorgeva l'insediamento del piu prestigioso palazzo
dei Vertemate.

Per i cinquant'anni successivi la terra di Piuro non
venne interessata da veri e propri scavi archeologici,
escluso il fortuito ritrovamento del 1988 nel let-
to del fiume, considerato dalla Soprintendenza
archeologica un “Pronto-intervento di recupero re-
perti, dissepolti dalla piena del 1987 del fiume Mera".

Molto significativo in quella fortunata occasione
fu il rinvenimento di un tesoretto di ben 135 mone-
te in oro e argento con datazioni dal XIlI° al XVII°
sec. e di un tratto di acquedotto di oltre sessanta
metri a servizio di giardini e fontane della principa-
le residenza dei Vertemate, realizzato con “tubatu-
re” di pietra ollare.

Negli anni a seguire |'Associazione scavi, che
ha nel proprio Statuto come finalita primaria la
valorizzazione della Piuro sommersa dalla frana,
ha profuso i suoi sforzi nella ricerca di sinergie tra
gli Enti locali, le Istituzioni accademiche e la Soprin-
tendenza, per una ripresa degli scavi archeologici.

La determinazione nel perseguire lo scopo ha
portato a risultati positivi nel primo decennio de-
gli anni duemila con la realizzazione dei progetti di
restauro del campanile Seicentesco di S. Abbondio,
testimone della frana del 1618, ed il recupero dell’a-
rea di Palazzo Belfort, localita posta ai margini del
borgo sepolto.

Il sito di Belfort, che giaceva nellincuria e com-
pletamente sommerso dalla boscaglia, venne ripu-
lito e, attorno agli imponenti ruderi che ne emerse-
ro, si rispolverarono storie e leggende tramandate
oralmente e circolate in tutta Europa a seguito del-
la frana. Ogni 4 settembre, anniversario della tra-
gedia, sul sito si articolano eventi culturali, teatrali
e musicali, inerenti la tragica vicenda di Piuro o la
straordinaria intraprendenza commerciale e diplo-
matica dei suoi cittadini sparsi per I'Europa.

Dopo il 2010, il Progetto Interreg “Cooperazione
e Convivenza in Val Bregaglia” ha incrementato no-
tevolmente l'interesse e la condivisione fra gli Enti
Locali, il Comune di Piuro, la Regione, la Soprin-
tendenza, le Istituzioni Culturali. Dal 2014, grazie al
dott. Andrea Breda, allora funzionario, responsabi-
le di zona, della Soprintendenza Archeologica della
Lombardia, si & ripreso il percorso di scavi a Piuro,
proprio nell'area di Belfort o Pe del Rovan, avvalen-
dosi nella prima fase degli archeologi della Societa
Archeologica (SAP).

A seguito del nostro entusiasmo, condiviso dagli
Enti, dovuto al ritrovamento di strutture e reperti,
si € aperta un‘altra porta, anzi un “Portone”, grazie
all'incontro col Prof. Fabio Saggioro, dell’'Universita
di Verona. Un nuovo finanziamento Interreg “AMAL-
Pl 18" ha consentito di avviare un progetto-pro-
gramma di ricerca storica e archeologica nell’ambi-
to di una piena intesa tra Associazione scavi, Comu-
ne di Piuro ed Enti locali, Soprintendenza di Milano,
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Universita di Verona ed altre Accademie italiane e
svizzere.

| frutti della ricerca archeologica, avviata nel
2016 con indagini conoscitive al “Mot del Castel”
ed alla “Cantina del Pi6cc”, integrati con particola-
re attenzione alla pietra ollare, dalla sua estrazione
al percorso lungo le vie commerciali attraverso le
Alpi, ci vengono ora presentati in questo volume.

L'Associazione & grata alla Soprintendenza di
Milano, dott. Stefano Rossi, al Prof. Fabio Saggio-
ro, agli assistenti e validi collaboratori che si sono
alternati negli scavi e nelle ricerche, alle Universita
italiane ed estere che in sinergia hanno consentito

di presentare un quadro su Piuro di grande portata
storica e scientifica.

L'auspicio dell’Associazione italo-svizzera per gli
scavi di Piuro é che si possa proseguire sul cammino
della ricerca storica e archeologica intrapreso, con-
tinuando nel solco della proficua collaborazione fin
qui registrata, dove tutti gli attori operano in siner-
gia, assicurando ad oggi risultati di grande valore.

La consapevolezza del nostro passato contribui-
sce a programmare il futuro con maggiore avvedu-
tezza.

Gianni Lisignoli
Presidente Associazione italo-svizzera Scavi di Piuro



Le indagini archeologiche che questo volume
presenta costituiscono un tassello fondamentale
per la ricostruzione della storia medievale della
Val Bregaglia, della Valchiavenna e piu in generale
dellintero settore alpino lombardo, area che per
lungo tempo € rimasta ai margini dei grandi pro-
getti di ricerca archeologica sul Medioevo italiano.
La Soprintendenza ha quindi seguito con costante
attenzione lo sviluppo delle ricerche, che sono sta-
te condotte dall’'Universita di Verona in regime di
concessione di scavo del Ministero della cultura, ai
sensi degli articoli 88 e 89 del Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio.

Il sito di Piuro riveste unimportanza del tutto
particolare nel panorama degli studi medievali al-
pini. La devastante frana del 4 settembre 1618 sep-
pelli completamente l'antico borgo, provocando
una cesura drammatica che ha condizionato per
secoli la memoria storica del luogo. L'evento cata-
strofico, che distrusse uno dei centri piu prosperi
della valle, ha paradossalmente preservato sotto
i metri di detriti anche le testimonianze materiali
delle fasi piu antiche dell'abitato. Gli scavi condotti
a Mot del Castel hanno, infatti, permesso di inda-
gare sistematicamente le fasi di vita del borgo pre-
cedenti alla catastrofe, restituendo una sequenza
stratigrafica di straordinaria ricchezza che copre un
arco cronologico molto ampio. Le strutture portate
alla luce documentano, infatti, I'evoluzione dell'in-
sediamento, dalle frequentazioni - assolutamente
inedite - risalenti ad epoca protostorica, alle prime
fasi abitative, datate tra il VIl e VIl secolo d.C., fino
agli edifici signorili e alle fortificazioni che carat-
terizzarono il centro nei secoli centrali e bassi del
medioevo.

Uno degli aspetti di maggior rilievo emersi dalle
ricerche riguarda la ricostruzione del ciclo produtti-
vo della pietra ollare, materiale che rappresento per
secoli la principale risorsa economica dell'area. Le
indagini archeologiche hanno documentato in ma-
niera puntuale la presenza diffusa di scarti di lavo-
razione e manufatti in pietra ollare in tutte le fasi di
vita dell'insediamento, confermando quanto le fon-
ti scritte tramandavano circa I'importanza di questa
attivita per I'economia locale. Gli studi archeome-
trici condotti sui materiali hanno inoltre permesso
di definire la provenienza dei manufatti in pietra
ollare rinvenuti in numerosi contesti italiani ed eu-
ropei, dimostrando come la produzione piurasca
raggiungesse mercati molto distanti attraverso reti

commerciali di ampio respiro. La correlazione tra i
dati di scavo, le analisi e lo studio delle cave ancora
visibili sui versanti montani circostanti ha consenti-
to di ricostruire con precisione l'intera catena ope-
rativa, dall'estrazione alla lavorazione fino alla com-
mercializzazione dei prodotti finiti. Questo quadro
riveste un'importanza fondamentale non solo per
la storia locale, ma per la comprensione delle dina-
miche economiche che interessarono l'intero arco
alpino nel corso del medioevo.

Le ricerche condotte a Piuro dall'Universita di
Verona hanno anche rappresentato un importante
stimolo per la ripresa degli studi archeologici me-
dievali nell'intera provincia di Sondrio. L'approccio
metodologico adottato, che ha saputo integrare lo
scavo stratigrafico con analisi paleobotaniche, ar-
cheometriche e la rilettura critica delle fonti docu-
mentarie, ha costituito un modello di riferimento
per successive iniziative di ricerca. Non € casuale
che il progetto piurasco abbia fatto da volano per
lo sviluppo di nuove prospettive di indagine territo-
riale, culminate oggi nell'elaborazione del proget-
to INTERREG ltalia-Svizzera Archeo ALPS, che por-
ta avanti la collaborazione transfrontaliera nella
valorizzazione del patrimonio archeologico alpino
iniziata nel 1961 dall'’Associazione italo-svizzera per
gli scavi di Piuro. Questa rete di ricerche contri-
buisce a restituire centralita a territori che troppo
spesso sono stati considerati marginali rispetto ai
grandi centri urbani della pianura, dimostrando
invece come le comunita alpine abbiano svolto un
ruolo tutt'altro che secondario nei circuiti economi-
ci e culturali medievali.

Un elemento che merita di essere sottolineato
con particolare enfasi riguarda il clima di collabo-
razione e partecipazione che ha caratterizzato fin
dall'inizio il progetto di ricerca. L'amministrazione
comunale di Piuro ha dimostrato una sensibilita e
una disponibilita non comuni, facilitando in ogni
modo lo svolgimento delle indagini e sostenen-
do attivamente le iniziative di comunicazione e
valorizzazione dei risultati. Altrettanto significativo
e stato il coinvolgimento della comunita locale, che
ha seguito con interesse e partecipazione le diver-
se campagne di scavo, dimostrando una consape-
volezza del valore del patrimonio archeologico che
costituisce la migliore garanzia per la sua tutela fu-
tura. Questo rapporto virtuoso tra ricerca scientifi-
ca, istituzioni e territorio rappresenta un modello di
come l'archeologia possa effettivamente diventare
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strumento di conoscenza condivisa e di rafforza-
mento dell'identita culturale delle comunita locali.

La pubblicazione di questo volume costituisce
pertanto un momento importante non solo per la
diffusione dei risultati scientifici raggiunti, ma an-
che per il consolidamento di un metodo di lavoro
che la Soprintendenza auspica possa essere esteso
ad altre realta territoriali. L'archeologia medievale
alpina esce da queste ricerche notevolmente arric-
chita, con acquisizioni che modificano in profondi-
ta la nostra comprensione dei processi insediativi,

delle dinamiche produttive e dei rapporti tra centri
di potere e comunita locali. Il caso di Piuro dimo-
stra come anche centri apparentemente periferici
potessero inserirsi in reti di scambio sovraregio-
nali, contribuendo in maniera determinante allo
sviluppo economico dei territori alpini e delle re-
gioni circostanti.
Stefano Rossi
Funzionario archeologo,
Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio
per le province di Como, Lecco, Sondrio e Varese
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Fabio Saggioro*

Introduzione

Piuro € oggi un comune della Val Bregaglia (SO),
ma fu in antico un insediamento alpino, tristemente
noto perché completamente distrutto da una frana
nel settembre del 1618. Il progetto archeologico che
qui si presenta, nasce tra 2015 e 2016, grazie alla vi-
sione e allinteressamento di Andrea Breda, allora
funzionario della Soprintendenza Archeologica e alla
volonta dell’Associazione Italo-Svizzera per gli scavi
di Piuro, coordinata da Gianni Lisignoli. Fa seguito il
coinvolgimento dell'Universita di Verona, dopo una
serie di incontri di valutazione del sito, del territorio
e di impostazione del progetto. Si & quindi avviato
un percorso di ricerca e valorizzazione dell'area che
ha da subito manifestato una fortissima sinergia di
intenti tra Amministrazione Comunale - anch’essa
in origine coinvolta, Soprintendenza, Universita e
Associazione per gli Scavi. Tale dialogo e collabora-
zione é perdurata e si e rafforzata negli anni.

Le ricerche hanno risentito di 2 spinte: la prima
legata alla realta della frana e all'idea di riscoprire il
paese sepolto, espressione questa molto forte nel-
la comunita locale, riflessa nelle tradizioni e nella
memoria dei luoghi; una seconda invece, promossa
dal mondo dellaricerca, orientata a comprendere il
processo di produzione della pietra ollare e la sto-
ria dell'insediamento di Piuro nel corso del tempo.
Si & tentato in questi anni di progetto di dare piu

spazio alla ‘parte’ meno nota, ovvero alla storia di
Piuro ‘a prescindere’ dalla frana.

Le indagini e la volonta di studiare e indagare il
sito di Piuro rimontano ad almeno un secolo fa e
sono legate, soprattutto, al mondo elvetico o all'a-
rea tedesca’, mentre l'attenzione da parte della co-
munita scientifica italiana, salvo alcune rare ecce-
zioni, é risultato davvero limitato. L'idea di uno sca-
vo volto a recuperare le formidabili “ricchezze” del
paese sepolto ha invece aleggiato per decenni non
solo nellimmaginario delle comunita, ma anche nei
progetti di architetti o politici d'oltralpeZ.

La valle dove sorgeva l'antico abitato di Piuro, do-
veva essere articolata in piu spazi urbanizzati. All'i-
nizio delle ricerche erano due in particolare le aree
che esprimevano una potenzialita archeologica:
quella cosiddetta di Palazzo Belfort e quella che
poi ha preso il nome di Mot del Castel. La prima
era stata oggetto di indagini, prima di archeologi
svizzeri (anni '60-'70), poi piu recentemente dalla
Soprintendenza che aveva portato alla luce i resti

* Dipartimento Culture e Civilta, Universita di Verona.

1. Si ricorda che del dicembre del 1961 e la fondazione, a Berna,
dell’Associazione Italo-Svizzera per gli Scavi di Piuro.

2. SCARAMELLINI 1995; si veda recentemente il contributo De Giambat-
tista 2025, che evidenzia i tentativi di avviare un progetto su Piuro gia
sul finire del XIX secolo.

¥

fig. 1. Area di Mot del Castel, vista dall'alto. Credits: @ Comune di Piuro.
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di strutture palaziali, oggetto poi di restauro. La
seconda zona era stata oggetto di ricerche solo da
parte di studiosi d'area elvetica ed aveva portato
alla scoperta di una strada e di quella che all'epoca
era stata interpretata come un’officina per la lavo-
razione della pietra ollare.

Si & deciso di ripartire proprio da queste due
aree per approfondire e indagare la storia di Piuro
e in questa pubblicazione si ¢ deciso di presenta-
re i dati raccolti ed elaborati relativi all'area di Mot
del Castel e allo studio del paesaggio circostante,
rimandando a una futura pubblicazione ulteriori ri-
flessioni sull'area di Belfort. Quindi, per sintetizzare,
sono state indagate tre aree chiave: Mot del Castel,
che ha rivelato le origini altomedievali del villaggio,
Palazzo Belfort, con altri resti di edifici signorili e
un giardino rinascimentale eccezionalmente con-
servato ed infine i siti di estrazione e lavorazione
della pietra ollare, fondamentali per comprendere
le attivita produttive locali.

Il progetto ha negli anni anche tentato di pro-
muovere attivita di divulgazione e di ‘archeologia
pubblica”: scavi aperti, open day annuali, visite sco-
lastiche, pannelli e brochure divulgative, oltre alla
comunicazione tramite social e media. Video, inter-
viste e servizi hanno reso accessibile ad un pubbli-
Co piu ampio, non solo la storia di Piuro, ma anche
il metodo scientifico che la ricerca archeologica
oggi adotta sul terreno e per le indagini post-scavo.

Dal punto di vista scientifico, i risultati sono
stati diffusi in numerosi convegni e pubblicazioni,
contribuendo a ricerche nazionali e internazionali
(Ministero Universita - Progetto Rilevante Interes-
se Nazionale Food&STONES, Ministero Universi-
ta-Progetto Rilevante Interesse Nazionale ESP, In-
terreg Italia-Svizzera AMALPI, Interreg Italia-Svizze-
ra ArcheoAlps) e ha consentito e sta consentendo
anche la creazione di una rete di gruppi di ricerca
operativi in area alpina, per I'eta medievale.

Le fasi piu recenti del progetto hanno cercato e
stanno tentando di innescare dinamiche culturali

e sociali, nodali per il territorio e per le aree con-
termini: in primo luogo tentando di far crescere la
conoscenza storica dei paesaggi alpini, rafforzando
la consapevolezza del valore del patrimonio e coin-
volgendo in forme attive la popolazione locale e gli
attori economici. Temi come sostenibilita, trasfor-
mazioni ambientali, dinamiche economiche sono
viste nella controluce della storia e della materialita
dello scavo archeologico.

Il primo impatto di questo lavoro si pud misura-
re in termini di partecipazione (con oltre un miglia-
io di visitatori negli ultimi anni, tra cui molte scuole
durante gli open day), oltre ad un'ampia copertura
mediatica anche a livello nazionale e al consolida-
mento di reti istituzionali transfrontaliere (con la
Svizzera), nonché con la creazione di un modello di
gestione del patrimonio culturale, che potrebbe es-
sere replicabile in altre aree. L'esperienza di Piuro
dimostra come l'archeologia, se condotta in modo
interdisciplinare e partecipato, possa inserirsi nei
processi di valorizzazione territoriale, generando
conoscenza culturale e scientifica, ma contribuen-
do anche allo sviluppo economico e alla coesione
sociale.

In ultimo un ringraziamento va fatto a tutti colo-
ro che negli anni hanno partecipato allo scavo e alle
attivita collegate, aiutando e supportando il cantie-
re, alle studentesse e agli studenti dell’'Universita di
Verona e degli altri atenei (Trento, Ferrara, Milano,
Bergamo) che hanno preso parte alle indagini, ai
ricercatori e alle ricercatrici, che attivamente hanno
contribuito alle analisi e agli studi, fornendo consi-
gli per lo sviluppo della ricerca. Un ringraziamento
particolare va poi fatto a tutto il personale ammi-
nistrativo del Comune di Piuro e del Dipartimento
Culture e Civilta dell'Universita di Verona, per il sup-
porto alla gestione delle attivita.

E un profondo ringraziamento va alla comunita
di Piuro per l'affetto, l'ospitalita, I'entusiasmo e il
contributo dato, in tante forme diverse, a questa
ricerca che, in fondo, e stata fatta insieme.
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1.7 Le monete dallo scavo

1. Premessa

Durante gli scavi svolti alla Mot del Castel a Piu-
ro sono state rinvenute 10 monete con una cro-
nologia compresa tra IV e XV secolo. La maggior
parte di esse si data tra Xl e Xlll secolo, ultimo
periodo di frequentazione abitativa dell'area.
Come capita di norma, i rinvenimenti numismatici
sporadici, single finds, sono composti per la mag-
gior parte da pezzi di scarso valore liberatorio, i
cosiddetti spiccioli, piu facili ad essere persi e non
piU recuperati. Se si esclude 'AE2 tardoantico di
cui non & possibile leggere la sigla della zecca, tut-
te le altre coniazioni sono emissioni lombarde: la
zecca piu rappresentata risulta essere Milano con
6 esemplari, segue Pavia con 2 e infine Cremona
con 1 (fig. 7).

Di 10 monete trovate, 9 provengono dalla strati-
grafia. Questo consente di proporre una discussio-
ne critica che renda conto della complessita di uti-
lizzo dei reperti numismatici. Indubbiamente que-
sti ultimi possono essere considerati un terminus
post quem per la formazione dello strato nel quale
sono stati rinvenuti, ma non bisogna escludere che
fenomeni postdeposizionali o stratigrafie molto
disturbate da diverse attivita di asportazione pos-
sano restituire informazioni contraddittorie. Dun-
que, per evitare che le monete siano utilizzate in
maniera acritica, nel presente contributo si propor-
ra una descrizione dei pezzi che ne valuti stato di
conservazione e usura ed una contestualizzazione
stratigrafica. Solo dopo aver fatto cio, sara possi-
bile proporre prime indicazioni sulla circolazione
monetaria del sito e di un areale piu ampio sulla
base dei dati editi.

Una riflessione preliminare meritano anche le
ragioni del rinvenimento di un esiguo numero di
reperti numismatici a fronte di un'area di scavo ab-
bastanza ampia, con importanti fasi insediative, e
soprattutto di un uso sistematico del cerca metalli
specialmente nelle campagne di scavo del 2019 e
2021 1l primo motivo potrebbe essere dato dalle
destinazioni d'uso della zona nelle varie epoche.
Si deve considerare che l'area di scavo si divide in
due grandi bacini stratigrafici, di cui uno caratte-

* Dipartimento Culture e Civilta, Universita di Verona.

1. Il cerca metalli se utilizzato in accordo alla stratigrafia € uno stru-
mento che ottimizza in maniera esponenziale il ritrovamento di re-
perti numismatici ed in generale di piccoli oggetti metallici. Nel sito
di Piuro il 30% dei rinvenimenti di monete & stato effettuato grazie al
metal detector.

rizzato da una lunga sequenza insediativa e l'altro
da un’area cimiteriale. Poiché e lecito pensare che
all'interno degli edifici abitativi si svolgesse una cer-
ta manutenzione, pare piu plausibile che eventuali
monete perse venissero recuperate. |l sepolcreto,
invece, sembra aver subito una importante azione
di asporto dei piani successivi all'eta tardoantica/
altomedievale, compromettendo, dunque, la possi-
bilita di avere dati materiali per le cronologie suc-
cessive a quest’epoca. Inoltre, tra il tardo Medioevo
e il Rinascimento, l'area insediativa divenne una
zona aperta, probabilmente sfruttata a coltivo o a
prato, e dunque meno frequentata. Cio spiega la
quasi totale assenza di monete databili al XV-XVI
secolo, nonostante la loro abbondante produzione
e circolazione.

Il secondo motivo, a giudicare dallo stato di con-
servazione di una delle monete e dei metalli in ge-
nerale, potrebbe essere che la giacitura nel terre-
no abbia portato alla completa dissoluzione di una
parte ei reperti numismatici, soprattutto quando in
leghe povere d'argento.

2. Stratigrafia e monete

2.1 Fase llla - altomedievale (VIII-X secolo)
2.1.1 US 9149

E uno strato planare a forte componente or-
ganica posto nell'area cimiteriale indagato solo
parzialmente perché si estende al di sotto dei limiti
di scavo. Allo stato attuale della ricerca, questo pare
essere precedente alle sepolture. Dall'US proviene
un AE2 a nome di Teodosio |, databile al penulti-
mo decennio del IV secolo? Lo stato di conserva-
zione della moneta non & ottimale, soprattutto per
quanto riguarda il rovescio, ma l'usura lascerebbe
pensare ad una circolazione non eccessivamente
prolungata nel tempo. Essendo lo strato successi-
vo al momento di coniazione bisogna pensare ad
una presenza residuale oppure la reimmissione sul
mercato di monete piu antiche tenute da parte o
fortuitamente ritrovate.

2.2 Fase |V - Eta medievale (XI-XIll secolo)
2.2.1US9126

E un strato a componente organica, planare e
compatto che costituiva il battuto interno di una

2. Cat. 1.
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delle abitazioni. Da questa US proviene un denaro
inforziato di Cremona emesso tra la seconda meta
del Xll secolo e la prima di quello successivo?3. Esso,
pur essendo leggibile nelle caratteristiche generali,
si presenta con una spessa patina che impedisce di
valutarne adeguatamente stato di conservazione e
di usura. La sequenza stratigrafica e I'associazione
con altri reperti permette di collocare coerente-
mente questa emissione alla seconda meta del Xl
secolo.

2.2.2US59014

E uno strato formato da terreno limo-sabbio-
so, compatto e planare che formava il battuto in-
terno ad uno degli ambienti. Da esso provengono
tre denari scodellati della zecca di Milano databili
tra la seconda meta del Xll secolo e la prima meta
del successivo®. Una moneta presenta uno stato
di conservazione buono e una usura poco accen-
tuata’, un'altra invece, pur non essendo molto
usurata é stata maggiormente intaccata dalla gia-
citura, non consentendo una lettura agevole del
dritto®. L'ultima invece & quasi completamente il-
leggibile a causa dello stato di conservazione: la
lega risulta totalmente compromessa ed il dritto
€ coperto da una spessa concrezione che non puo
essere rimossa’. Le poche caratteristiche indivi-
duabili consentono comunque di ipotizzare che si
tratti di un denaro scodellato di Milano simile agli
altri trovati. Le caratteristiche generali delle mo-
nete ben si accordano con la cronologia proposta
su base stratigrafica e tramite il raffronto con gli
altri reperti.

2.3 Fase V - Eta medievale (fine XIlI-XIV secolo)
2.3.1 US 9099

E uno strato composto da materiale eterogeneo
utile a una nuova sistemazione dell'area in conse-
guenza della demolizione dell'edificio abitativo. Da
questo proviene un denaro mezzano della zecca
di Pavia databile alla prima meta del XllIl secolo?,
Esso si presenta in buono stato di conservazione
e leggermente usurato. Questo lascerebbe pensa-
re ad una sua circolazione abbastanza prolungata
nel tempo, tanto da far supporre ad un suo smarri-
mento tra la seconda meta del XIIl secolo e l'inizio
di quello successivo; cronologia che ben si accorda
con la datazione della fase su base stratigrafica e
dei materiali rinvenuti.

Cat. 2.
. Cat. 4-5,7.
Cat. 5.
Cat. 4.
Cat. 7.
. Cat. 10.
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2.4 Fase VI - Eta rinascimentale-eta moderna
(XV-ante 1618)

241059013

E uno strato a forte componente organica che si
estende su tutta la superficie settentrionale dell'a-
rea di scavo. Da esso provengono un denaro mez-
zano della zecca di Pavia databile alla prima meta
del XlII secolo® e un denaro scodellato della zecca
di Milano a nome dei re d'ltalia Ugo e Lotario del-
la prima meta del X secolo™. Il primo si presenta
in buono stato di conservazione e parzialmente
usurato, facendo pensare ad una sua circolazione
compresa tra Xl e inizio XIV secolo; il secondo,
in due frammenti, si conserva solo per meta ed &
scarsamente usurato. In questo caso non c'e corri-
spondenza tra la cronologia di smarrimento delle
monete e la datazione su base stratigrafica e degli
altri materiali dell'US. E ipotizzabile che, durante i
vari lavori di risistemazione dell'area avvenuti in
eta rinascimentale siano state intaccate stratigrafie
precedenti riportando con il terreno anche i reperti
in esso contenuti.

2.4.2 U5 9015

E a sua volta uno strato a forte componente or-
ganica che si estende su tutta la superficie setten-
trionale dell'area di scavo. In questo & stato trova-
to un soldo della zecca di Milano a nome del duca
Gian Galeazzo Visconti databile tra la fine del XIV
secolo e l'inizio di quello successivo™. La moneta e
in uno stato di conservazione non ottimale, presen-
tando una patina scura su tutta la superficie che
ne impedisce una corretta valutazione dell'usura.
Cio detto, considerando anche il breve periodo di
coniazione, pare plausibile che questa sia stata in
circolazione nel XV secolo; cronologia in linea con
quanto ricostruito su base stratigrafica e degli altri
materiali.

2.4.3 Pulizia esterna all’lUSM 9112 all'incrocio con
USM 9091

Durante i lavori di ampliamento dello scavo ver-
so ovest del 2021, nell'area esterna all'edificio abi-
tativo, in fase di pulizia del grande riporto organi-
co messo in luce con il mezzo meccanico, & stato
trovato un denaro scodellato della zecca di Milano
del XII-XIll secolo™. Esso & in uno stato di conser-
vazione non ottimale, in quanto in parte intaccato
dalla giacitura, ma soprattutto presenta una usura
accentuata del dritto che ne impedisce una cor-
retta lettura. Le sue caratteristiche fanno pensare
ad una circolazione abbastanza prolungata della

9. Cat. 9.
10. Cat. 3.
11. Cat. 8.
12. Cat. 6.
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moneta, probabilmente compresa tra il Xlll e l'inizio
del XIV secolo. La discrasia tra la supposta cronolo-
gia di smarrimento e la datazione su base stratigra-
fica, lascia pensare che il reperto fosse in giacitura
secondaria, dunque, riportato insieme al terreno in
cui era originariamente durante i lavori di risiste-
mazione dell'area in eta rinascimentale.

3. La circolazione monetaria

Il sito di Mot del Castel ha restituito poche mone-
te rispetto all'ampiezza dello scavo e, dunque, quel-
le che verranno proposte, relativamente alla circo-
lazione monetaria, sono da considerarsi piu delle
prima note piuttosto che uno schema compiuto ed
immutabile: la prosecuzione delle indagini archeo-
logiche potranno sicuramente aggiungere nuovi e-
lementi e definire sempre piu questo aspetto.

| dati di scavo suggeriscono che delle 10 monete
trovate, 7 sono state rinvenute in strati compatibili
con le loro date di coniazione ed il loro stato di usu-
ra, mentre 3 devono essere considerate residuali: il
denaro scodellato di Milano del X secolo™®, il dena-
ro terzolo di Milano del XII-XIll secolo™ e il denaro
mezzano di Pavia del Xlll secolo™. Infatti, la data-
zione delle UUSS di appartenenza implicherebbe-
ro che queste monete fossero rimaste sul mercato
troppo a lungo, attraversando cambiamenti nella
circolazione monetaria che le avrebbero rese a fati-
ca compatibili con le nuove emissioni.

D’altronde l'omogeneita del complesso mone-
tale permette di non escludere questi reperti della
discussione. Difatti, sia il denaro mezzano di Pavia,
sia il denaro terzolo di Milano hanno loro omologhi
rinvenuti in stratigrafia che si presentano molto si-
mili anche per stato di usura. Questo permette di
ipotizzare che anche le monete residuali abbiano
circolato insieme alle loro corrispondenti trovate
invece in strato. Leggermente diversa ¢ la situazio-
ne del mezzo denaro scodellato a nome di Ugo e
Lotario, perché & l'unica moneta del X secolo prove-
niente dallo scavo: sulla base del suo scarso stato
di usura e delle caratteristiche generali di queste
emissioni, & ipotizzabile che sia rimasta sul mer-
cato nel periodo compreso tra la sua coniazione e
la riforma monetaria ottoniana, o al massimo du-
rante il regno di Ottone |, pertanto, per un paio di
decenni dopo la meta del X secolo. Queste consi-
derazioni consentono, dunque, di poter attribuire
tutte le monete trovate durante lo scavo ad una
cronologia di circolazione.

13. Cat. 3.

14. Cat. 6.

15. Cat. 9.

16. Sulla riforma ottoniana e le caratteristiche delle emissioni succes-
sive si rimanda a MEC 12, pp. 30-73.

In realta la quantita ridotta di reperti permette
di avere indicazioni piu circostanziate per il solo pe-
riodo compreso tra il Xl ed il XIll secolo (fig. 7). Infat-
ti, per I'eta tardoantica si ha un solo rinvenimento,
un AE2 di Teodosio I ritrovato perod in uno strato
molto piu recente rispetto alla sua coniazione. Sep-
pure il rinvenimento di reperti romani e tardoanti-
chi in stratigrafie successive lasci ipotizzare la sua
presenza come residuale, non va trascurato il fatto
che le emissioni tardoromane circolarono ancora
a lungo anche durante l'alto Medioevo, come ben
evidenziato dagli studi sui reperti monetali prove-
nienti dalla Crypta Balbi*®. Anche il periodo IX-XI
secolo & scarsamente attestato da rinvenimenti
numismatici: si ha un solo denaro a nome di Ugo
e Lotario coniato tra il 931 ed il 947%. Tre sono gli
aspetti che vale la pena sottolineare. Il primo é che
sia stato rinvenuto tra i single finds, seppure queste
emissioni avessero un alto valore d'acquisto e, in
quanto a rinvenimenti, abbiano dinamiche piu si-
mili ai grossi bassomedievali che non agli spiccioli,
dunque sia piu frequente un loro ritrovamento in
tesoretti che non tra le monete sporadiche. Il se-
condo & che la zecca di provenienza & Milano. Il ter-
zo ed ultimo & che della moneta sia stata ritrovata
una sola meta; seppure il taglio non preciso e I'a-
verla trovata in uno strato rinascimentale possano
indicare che la frattura sia casuale, non puo esse-
re escluso che si tratti di una moneta frazionata,
spezzata volontariamente per creare un nominale
di valore inferiore.

Come anticipato, I'arco cronologico XII-XIll seco-
lo risulta essere quello con maggiori attestazioni
monetarie. Incrociando pero i dati stratigrafici con
quelli di emissione delle monete, si evidenzia come
il solo denaro di Cremona? sia stato circolante nel
Xll secolo, mentre gli altri lo siano stati nel XIll. Di
conseguenza anche per il XIl secolo si ha una unica
attestazione che lascia poco spazio a considerazio-
ni di ambito generale. E invece possibile supporre
chei4 denariterzolidi Milano?' e i 2 denari mezzani
di Pavia? fossero sul mercato nel Xlll secolo. Essen-
do entrambe le zecche integrate nell'area moneta-
ria lombarda?, & verosimile che le due emissioni
fossero compatibili e circolassero insieme. Infine,
una unica moneta restituisce informazioni per l'eta
rinascimentale, un soldo a nome di Gian Galeazzo
Visconti?* verosimilmente in circolazione nel XV
secolo.

17. Cat. 1.

18. SAGUI, RoVELLI 1998, pp. 173-195; RoveLLi 2016, pp. 55-72.

19. Cat. 3.

20. Cat. 2.

21. Cat. 4-7.

22. Cat. 9-10.

23. Sulle aree monetarie si vedano con bibliografia ivi citata: Saccoccl
1999, pp. 41-65, MEC 12, pp. 22-24.

24. Cat. 8.
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fig. 1. Cronologia delle monete rinvenute nel sito di Mot del Castel, Piuro (SO) e suddivisione in base alla zecca di appar-

tenenza.

Escludendo dal computo il bronzo tardoantico,
Cio che si evidenzia € una sostanziale omogeneita:
tutte le monete trovate sono lombarde e totalmen-
te assenti sono le attestazioni di emissioni delle
zecche svizzere.

Interessante si rivela a questo punto andare a
confrontare i dati numismatici provenienti da Mot
del Castel con quelli di altri siti dell'area compresa
trala provincia di Sondrio e il cantone dei Grigioni®.

Per il periodo VII-X secolo, dal sito si ha solo
una moneta circolante alla quale potrebbe esser
affiancata AE2 di Teodosio. Il fatto di non poter ri-
condurre I'AE2 di Teodosio | ad una zecca, a causa
dello stato di conservazione, limita il portato infor-
mativo del ritrovamento, gia statisticamente poco
rilevante a causa della sua unicita. Vale comunque

25. Poiché nella maggior parte della bibliografia esaminata i reperti
numismatici sono considerati circolanti nel momento della loro conia-
zione, prendendo in esame marginalmente il dato stratigrafico e quel-
lo relativo all'usura, l'aggregazione di questi dati con quelli derivanti
dallo scavo alla Mot del Castel presentera una certa approssimazione.

la pena segnalare che questa e l'unica emissione
teodosiana sinora conosciuta tra i ritrovamenti
nella provincia di Sondrio?. Discorso leggermen-
te diverso vale per il denaro di X secolo di Milano
a nome di Ugo e Lotario. Seppure si tratti nuova-
mente di un unico esemplare, & interessante no-
tare come questo ben si accordi con le statistiche
dei rinvenimenti evidenziate nell'area alpina lom-
barda e svizzera per la cronologia VIII-X secolo. Si
delinea, difatti, una netta preponderanza delle
emissioni delle zecche italiane e lombarde in par-
ticolare, marcando, per altro, una certa differenza
rispetto ad altre zone di valico alpino in cui maggio-
re e la varieta delle coniazioni provenienti sia dal
Mediterraneo sia dal nord Europa?. Non si hanno

26. CHIARAVALLE 2015, pp. 721-779; EAp. 2018, pp. 327-357. A questi va
aggiunto il ritrovamento di un bronzo di Costanzo Il segnalato da An-
tonio Giussani a Sondrio (Glussani 1916, pp. 204-211).

27. Saccoccl 2005, pp. 103-121. Non cambiano il quadro offerto da
Andrea Saccocci i piu recenti rinvenimenti editi da Maila Chiaravalle
(CHIARAVALLE 2009a, pp. 79-92; EaD. 2009b, pp. 137-170; Eap. 2015, pp.
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dati per I'Xl secolo, mentre per il periodo compre-
so tra Xl e Xlll secolo, le dinamiche evidenziate dai
ritrovamenti presso la Mot del Castel sono perfet-
tamente inseribili nel contesto ricostruibile per la
provincia di Sondrio?: la quasi totalita delle mone-
te rinvenute & di standard lombardo e la zecca di
Milano ¢ la piu rappresentata. Statisticamente irri-
levanti sono le presenze di coniazioni di altre aree
monetarie e sostanzialmente assenti sono quelle
svizzere. Le emissioni lombarde, anzi, paiono aver
avuto un certo successo anche nell'attuale cantone
dei Grigioni®. Per il XIV-XV secolo dal sito si ha sola-
mente un soldo milanese a nome di Gian Galeazzo
Visconti. Anche in questo caso il dato ben si inse-
risce nel contesto generale, che nello stesso arco
cronologico, fino alla meta del XV secolo, mostra
una netta preponderanza di coniazioni viscontee,
specialmente milanesi°.

Il sito della Mot del Castel non ha restituito in-
dicazioni rispetto al circolante tra la seconda meta
del XV secolo fino alla frana del 16183'. Le uniche

721-779) e Simon Coupland (CoupLAND 2018, p. 448).

28. Sivedano i rinvenimenti dagli scavi di: San Bartolomeo de Castelaz,
comune di Valdisotto (CHiARAVALLE 2009a, pp. 79-92); San Martino di
Serravalle, comune di Valdisotto (EAb. 2009b, pp. 137-170); San Co-
lombano di Postalesio; Sant'Eufemia di Teglio; hotel Colombo a Teglio;
San Giacomo, in localita Ravoledo, comune di Grosio; via Quadrio a
Sondrio; Kuerc a Bormio; San Giacomo, nella frazione di Selvetta, co-
mune di Colorina; San Pietro in Vallata, comune di Cosio; San Gallo,
comune di Valdidentro (EAp. 2015, pp. 721-779); San Fedele, comune
di Verceia (EAD. 2018, pp. 327-357).

29. Si vedano i rinvenimenti di: Nieder-luvalta (MEC 12, pp. 694-
695.126); San Cassiano a Lenz/Lantsch (MEC 12, pp. 693.117); Zernez
(MEC 12, pp. 698-699.153); Zillis (PeTer 2021, pp. 81-90).

30. Per la provincia di Sondrio si vedano i rinvenimenti di: San
Bartolomeo de Castelaz, comune di Valdisotto (CHiARAVALLE 2009a, pp.
79-92); San Martino di Serravalle, comune di Valdisotto (EAp. 2009b,
pp. 137-170); Palazzo Sassi a Sondrio; Palazzo Martinengo a Sondrio;
S. Maria a Lovero; Kuerc a Bormio; santuario di S. Maria a Sassella; San
Giacomo, in localita Ravoledo, comune di Grosio; castello di Domofole
a Mello; Sant’'Eufemia di Teglio; battistero di Mazzo; San Gallo in Valdi-
dentro; castello di Grosio; S. Maria di Tirano; San Colombano di Posta-
lesio; (EAD. 2015, pp. 721-779); Chiavenna; San Fedele di Verceia (EAD.
2018, pp. 327-357); castello di Caspoggio (negli scavi del 2021 condotti
dal Dott. Zoni & stato rinvenuto un denaro imperiale a nome di Azzo
Visconti del XIV secolo - i risultati dellindagine archeologica sono in
corso di studio e pubblicazione). Per i grigioni si vedano i rinvenimenti
di: Majola/Stampa (MEC 12, p. 694.122); Rhazis/Razén (MEC 12, p.
696.138); Splughen (CARIGIET, SEFIERT 2004, pp. 142-149).

31. Per la provincia di Sondrio per questarco cronologico si riman-
da agli studi di Maila Chiaravalle (CHIARAVALLE 2009a, pp. 79-92; EAD.
2009b, pp. 137-170; Eap. 2015, pp. 721-779; Eap. 2018, pp. 327-357)
ai quali si deve aggiungere anche il piccolo gruzzolo di monete auree
trovato a Sondrio nel 1915 durante la costruzione del nuovo palazzo
di Giustizia (Giussani 1916, pp. 204-211).

informazioni per Piuro derivano dal ritrovamento
di 131 monete, datate tra Xl secolo e 1618, avve-
nuto nel 1988 nel fiume Mera, studiato da Novella
Vismara nel 200032 e recentemente commentato
da Maila Chiaravalle33. Rimandando a tali studi per
quanto riguarda le specifiche sulla sua composizio-
ne e interpretazione, in questa sede e importante
segnalare come il complesso, verosimilmente mes-
so insieme tra l'inizio del XVIl secolo e il momento
della frana, fosse costituito da monete provenienti
da Ungheria, Francia, Impero Ottomano, Germa-
nia, Paesi Bassi e soprattutto Italia e Svizzera. Le
emissioni di queste ultime sono le piu presenti e le
zecche di Venezia e Coira in particolar modo. Effet-
tivamente guardando statisticamente le zecche piu
rappresentate, si trova riscontro con i dati derivanti
dai single finds da scavo per il XVII e XVIII secolo 34,

Quanto sin qui esposto evidenzia una forte
omogeneita di quest'area alpina tra VIl e XV secolo
e una sua perfetta integrazione nell’area monetaria
lombarda. Se da una parte questo & comprensibile
in ragione della vicinanza geografica a zecche im-
portanti come Milano, Como, Bergamo e Brescia
e delle vicissitudini storico-politiche, dall'altra rap-
presenta una eccezione rispetto al panorama com-
plessivo delle aree di valico. In queste di norma si
riscontra una eterogeneita numismatica e, in ge-
nerale, materiale indice del passaggio di uomini e
merci. In conclusione, per poter avere un quadro
completo rispetto a questa zona alpina e una mag-
giore contestualizzazione del sito di Mot del Castel,
sarebbe funzionale un allargamento della ricerca.
Alla prosecuzione delle indagini archeologiche sa-
rebbe da associare uno studio volto a comprende-
re quanta parte della produzione locale di pietra ol-
lare raggiungesse il nord delle Alpi e quali fossero
gli sviluppi monetari al confine tra I'area monetaria
lombarda e quella franco-tedesca. Questi dati per-
metterebbero di avere un quadro piu preciso ri-
spetto alle dinamiche commerciali di questa zona,
avendo il grande vantaggio di poter associare una
produzione materiale ad una valuta.

32. VISMARA 2000.

33. CHIARAVALLE 2018, pp. 327-357.

34. EAD. 20093, pp. 79-92; EAD. 2009b, pp. 137-170; Eap. 2015, pp. 721-
779; EAD. 2018, pp. 327-357.
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Single finds

Impero Romano
Teodosio I (379-395)
Zecca?

AE2

N. 1; Piuro 2021; Area 9000; US 9149; g 3,66, diam. 24 mm;
40°; 379-388

D/ DN THEODO-SIVS PF AVG, testa diademata di perle, bu-
sto drappeggiato e corazzato a destra

R/ REPARATIO [REIIPVB, limperatore in piedi di fronte, testa
volta a sinistra, solleva con la mano destra una donna in-
ginocchiata che indossa una corona turrita e sorregge con
la mano sinistra una Vittoria su un globo. Esergo illeggibile
BiBL.: R.I.C. IX, p. 26.65 (Trier), p. 48.28 (Lugdunum), p.
67.20 (Arelate), p. 100.30, p. 103.42 (Aquileia), p. 125.43
(Roma), p. 150.26 (Siscia), p. 181.37 (Thessalonica), p.
226.54 (Costantinopoli), p. 284.42 (Antiochia), p. 300.8
(Alexandria).

Cremona
Comune

Denaro inforziato, mistura

N. 2; Piuro 2021; Area 9000; US 9126; g 0,50; diam. 15 mm;
36°; ¢. 1165-1230s

D/ +FREDERICVS, nel campo Q I PsR I | con cuneo a destra
della I, cerchio rigato

R/ +CREMONA, croce patente con bisanti nel 1° e 2° angolo
e cuneo del 3° e 4°, cerchio rigato

BisL.: CNI IV, pp. 191.13-15; Fenti 2001, p. 123.5; MEC 12, pp.
381-383.

Milano
Re d'ltalia
Ugo e Lotario

Denaro scodellato, argento

N. 3; Piuro 2019; Area 9000; US 9013; meta in 2 frammenti;
g.0,75; diam. 22 mm; 0°; 931-947

D/ +[...]TARIO RES, nel campo monogramma di Ugo tra |,
cerchio perlinato

R/ [+]XPISTIANL...], [...]IDI I [O]LA, senza cerchio

BigL.: CNI'V, p. 38.8var.

Comune

Denaro scodellato, mistura

N. 4; Piuro 2017; Area 9000; US 9014; g. 0,60; diam. 18 mm;
240°; c. 1148-11627?

D/ [+]INPER[ATOR], HE (monogramma) I RIC I N, cerchio
perlinato

R/ MEDIOLANYV, croce in cerchio perlinato

BisL.: CNI'V, p. 47.13; MATzKke, Diaz TABERNERO 2004, pp. 132-
133.7-16; GiaNAzzA 2013, p. 88.160.

N. 5; Piuro 2021, Area 9000; pulizia esterna allUSM 9112
all'incrocio con USM 9097; g 0,62; diam. 18 mm; 255°; c.
1148-1162?

D/ +INPERA[TIOR, HE (monogramma) I RIC I N, in cerchio
perlinato

R/ MEDIOLANYV, croce in cerchio perlinato

BisL.: CNIV, p. 47.13; MATzKke, DIAz TABERNERO 2004, pp. 132-
133.7-16; GiaNAazza 2013, p. 88.160.

N. 6; Piuro 2017, Area 9000; US 9014; g 0,43; diam. 16 mm;
190°; ¢. 1167-1200

D/ +[INPER]JATOR, HE (monogramma) I RIC I N, in cerchio
rigato con un cuneo nel primo e quarto quarto

R/ MEDIOLANYV, croce in cerchio perlinato, cuneo dall'alto
tra Ae N e dal basso sotto laV

BisL.: CNI'V, p. 49.6; MEC 12, p. 931.545; GianAzza 2013, p.
104.176, p. 113.185, p. 125.197.

N. 7; Piuro 2017; Area 9000; US 9014; 2 frammenti; g 0,64;
diam. 18 mm; ?°; XII-Xlll secolo?

D/ illeggibile

R/ illeggibile, visibile il solo cerchio perlinato e si intuisce la
presenza di alcune lettere



1.7 Le monete dallo scavo

NoTe: lo stato di conservazione della moneta non consen-
te un riconoscimento preciso, ma le caratteristiche gene-
rali e l'associazione con altri denari scodellati di Milano,
lascia ipotizzarne una medesima identificazione

BiL.: CNI V, pp. 48-50.1-23; MEC 12, pp. 928-931.539-552;
GiaNazza 2013, pp. 104-130.176-202, pp. 148-154.220-226,
pp. 160-161.232-233.

Ducato
Gian Galeazzo Visconti

Soldo, mistura

N. 8; Piuro 2017, Area 9000; US 9015; g 1,46; diam. 20 mm;
77°;1398-1402

D/ biscia[...]JCOME[S*VIRT]VTVM+D+MEDLI[...], croce fiorita
in cerchio rigato

R/ [*S*AMBR]OSIVI...]MEDIOL[...], mezza figura del santo
mitrato e nimbato con staffile e pastorale, cerchio rigato
BisL.: CNIV, p. 94.56-58; MEC 12, p. 944.652-653.

Pavia
Comune

Denaro mezzano, mistura

N. 9; Piuro 2019; Area 9000; US 9013; g. 0,58; diam. 14 mm;
250°; 1220-1250

D/ [+AVGU]S—VI[S GE], nel campo FE I RIC I N in cerchio
rigato

R/ [+IINPEP[A—OP], nel campo PeA | PeA | |

BiBL.: CNI IV, p. 494.19; MEC 12, p. 966.791.

10

N. 10; Piuro 2019; Area 9000; US 9099; g. 0,57; diam. 14
mm; 270°; 1220-1250

D/ [+AVGUS—VS GE], nel campo FEIRICIN in cerchiorigato
R/ +INPEP[A]—OP, nel campo PeA | PeA |

BisL.: CNI IV, p. 494.19; MEC 12, p. 966.791.
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Abstract.
Archaeology at Piuro. Excavations and Research
on a Medieval Alpine Landscape

edited by Fabio Saggioro

Introduction
Fabio Saggioro

The archaeological project at Piuro was
launched between 2015 and 2016 through the joint
initiative of the Soprintendenza, the Italo-Swiss
Association for the Excavations of Piuro and the
University of Verona, with the aim of moving be-
yond an interpretation focused solely on the 1618
landslide and reconstructing the long-term history
of the Alpine settlement and its pietra ollare pro-
duction. Research, which continues at least a cen-
tury of predominantly Swiss and German-speak-
ing scholarship, has focused on three key areas:
Mot del Castel, which has revealed the early medi-
eval origins of the village; Palazzo Belfort, with its
high-status buildings and exceptionally preserved
Renaissance garden; and the extraction and work-
ing sites. The project has also developed a strong
public archaeology component (open days, school
activities, outreach tools, media coverage), has
been embedded in national and cross-border re-
search networks, and proposes Piuro as a labora-
tory for participatory heritage management and
for reflecting on landscapes, sustainability and lo-
cal development.

1.1 - Excavations at Mot del Castel. 2017-2022
Campaigns
Nicola Mancassola

This contribution offers a systematic reconstruc-
tion of eight years of excavation at Mot del Castel,
a small hill to the south of Borgonuovo, in the heart
of the historic settlement of Piuro. The intervention
forms part of a broader project that has concerned
both Renaissance and early modern Piuro (area
2000, by palazzo Belfort) and the slope of the hill
(area 10000). This chapter presents the results ob-
tained in the northern part of Mot del Castel (area
9000), where the archaeological deposit has been
completely investigated, allowing the construction
of a continuous settlement sequence from proto-
history through to the landslide of 1618.

The first part is devoted to the excavation strat-
egy. Since the area had never been explored in
open-area excavation, work began with six me-
chanical test trenches designed to assess the thick-
ness and nature of the buried deposit. Beneath the

massive level associated with the modern landslide,
the team identified a black horizon rich in organic
material, interpreted as the last occupation surface
of the settlement; in some sectors this layer cov-
ered collapsed masonry, indicating the presence of
standing buildings prior to the disaster. One trench
also intercepted a wall built in squared stone
blocks bonded with lime mortar, attributable to a
well-constructed building. These data confirmed
the preservation of a complex deposit with open
spaces and masonry structures, and showed that
the present-day morphology of the hill substantial-
ly reproduces the pre-landslide profile, merely cov-
ered by a thicker colluvial mantle on the southern
slope.

The stratigraphic sequence is organised into
phases. Some marginal units cannot be securely
assigned, but Phase | documents protohistoric use
in the western sector, with layers and short stretch-
es of dry-stone walling associated with pre-Roman
cooking wares. Phase Il (7t-8™ centuries) marks the
transformation of the hill into a burial area: nine
primary inhumations plus one disturbed burial, re-
worked in the Renaissance period, have been iden-
tified. These are inhumations in earth-cut graves
or in stone cists constructed with moraine pebbles
and split stones; the bodies are laid supine, orient-
ed east-west, without grave goods, and radiocar-
bon dates place them in the full early Middle Ages.
The absence of superpositions and the regularity
of the burials suggest a small, organised cemetery,
probably linked to a stable community settled in
the immediate surroundings.

The subsequent phases mark the transition
from funerary to residential use. In Phase lIlla (8-
10* centuries) the area is levelled through a sub-
stantial cut that removes much of the earlier stra-
tigraphy, and the new phases of use are laid direct-
ly onto the fluvio-glacial substrate. On this surface
a substantial north-south wall, over 1.5 m thick and
built in large blocks with white mortar, serves as a
structural element for the terrace. Associated with
it are beaten-earth floors and a series of post-holes
regularly arranged along two orthogonal axes, de-
fining a room or timber building abutting the wall.
The presence of levels rich in organic remains,
working waste and a possible cut connected with
glass production point to both residential and craft
functions.
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In Phase lllb, still in the early Middle Ages, most
of the timber structures are dismantled to make
way for a building in mixed technique, with a ma-
sonry socle and timber superstructure. In the ex-
cavated portion two rectangular rooms (c. 8x5 m)
have been identified, delimited by walls in hetero-
geneous stone bonded with weak, earth-rich mor-
tar. Inside, use surfaces with a substantial hearth
are preserved, built with selected stones and waste
from steatite working (“bottoni”), together with or-
ganic layers rich in ash, charcoal, animal bone, met-
al fragments and steatite artefacts. The building
forms part of a terraced system: a second room,
known only from its northern perimeter wall, stood
at a higher elevation, while the external spaces be-
tween the various built units were used for refuse
disposal. Radiocarbon dates and associated coins
place this phase between the 8t and 10*" centuries,
within a structured settlement that implies signifi-
cant investment in building.

Phase IV (11t-13t centuries) represents a period
of relative stability. The main western building is
remodelled: some of the earlier walls are retained,
others are rebuilt from scratch, with systematic
use of mortar. The result is a house of about 30 m?,
roughly square in plan, with a slightly longer east-
ernside. Atits centre a large stone pad for a vertical
timber roof support has been documented; along
the interior walls small masonry pilaster strips re-
inforce the structure. The compact, artefact-rich
occupation surfaces yielded coins from Cremona
and Milan of the 12t-13% centuries, confirming the
chronology. Outside, planar levels, stone paving
and controlled refuse dumps show careful man-
agement of space and a settlement that maintains
its character as a terraced habitation on the hill.

Phase V (late 13t%-14t centuries) marks the be-
ginning of abandonment. Only the eastern building
continues to be partially used; the rest of the area
is subjected to deliberate demolition down to the
floor levels. The surviving walls are reused as low
retaining structures for a broader terrace on the
hill. A substantial dump of stones and silty-sandy
soil covers the area; within it a pit filled with stones
and large quantities of steatite working waste has
been excavated, indicating activities still linked to
the production chain but now taking place in a
space that is no longer strictly residential. In the
subsequent Phase VI, in the late medieval and early
modern periods, the area is organised as an open
space on a gentle slope, probably gardens or vege-
table plots, with drainage ditches and rubble layers
supporting a less intensive and more “rural” use of
the terrace.

Finally, Phase VIl is represented by the massive
deposit of the 1618 landslide, a powerful brown
silty-clayey layer containing blocks of various sizes

and erratic boulders, which blankets and seals all
the earlier structures and deposits, preserving
the sequence while definitively obliterating the
legibility of the settlement landscape. Overall, the
chapter presents Mot del Castel as a privileged
observatory: from a hill only marginally affected
in the Roman period, to an early medieval cem-
etery, then to an inhabited terrace with masonry
and timber buildings and both craft and residen-
tial functions between the 7" and 13" centuries,
followed by abandonment and agrarian re-use
prior to the destructive landslide. This long-term
sequence provides the archaeological foundation
for the architectural, material and landscape inter-
pretations developed in the other contributions to
the volume.

1.2 - Early and High Medieval Buildings from the
Excavations at Piuro (SO). Architectural Types
and Building Techniques between the 8t and 11"
Centuries

Federico Zoni

This contribution offers an architectural analysis
of the structures brought to light at Mot del Cas-
tel, tracing the evolution of the settlement between
the 8™ and 11* centuries. Drawing on the excava-
tion record, the author reconstructs a sequence of
buildings in masonry and mixed technique (stone
with timber superstructures), which allows the
transition to be followed from an initial early medi-
eval occupation to a more complex settlement core
with higher-status buildings that can be assigned to
the typology of the casa solariata.

The starting pointis the house with a built hearth,
dated to the mid-8"-10* centuries, with a rectangu-
lar plan (c. 8 x 5 m) divided into two rooms, one
of which contains a large, well-preserved mason-
ry hearth. The stone footings and a superstructure
presumably in perishable materials (wood, clay)
bring the building close to domestic architectural
models known in rural contexts of northern lItaly,
with parallels in Liguria, Emilia and the Adriatic area
(Savignone, Rimini, Monte Barro). The drainage lay-
ers and internal organisation attest to a good level
of planning, far removed from the stereotype of ru-
dimentary huts.

In subsequent phases, other structures appear
that show a progressive “petrification” of the built
environment. Particular attention is devoted to a
building with thick stone-and-mortar walls on a rect-
angular plan, interpreted as the core of a two-sto-
rey casa solariata of the 11" century. The size of the
rooms, the load-bearing masonry and the presence
of internal supports (a central stone pad for a ver-
tical post) indicate a construction designed to carry
an upper inhabited or reception floor.
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Detailed examination of construction tech-
niques - the selection and arrangement of stones,
the differentiated use of mortars, the relationship
between standing walls and terracing structures -
situates Piuro within the broader debat e on early
medieval residential architecture in the Alps. The
solutions adopted recall lordly architectures docu-
mented in the Rhaetian area (Sagogn, Hohen Ra-
tien) and in Valtellina castles, suggesting patrons
with access to resources and an up-to-date build-
ing culture.

Overall, the contribution shows that the small
terrace of Mot del Castel did not simply host peas-
ant dwellings, but a more articulated settlement in
which the use of stone, the presence of multi-storey
buildings and the carefully controlled management
of interior and exterior spaces point to a “middle-
to-high” level of rural architecture, fully embedded
in the transformations of the inhabited landscape
between the 8" and 11™ centuries.

1.3 - Pre-Roman and Roman Material Culture
Luca Arioli

This contribution examines the corpus of pre-Ro-
man and Roman material recovered in medieval
contexts at Mot del Castel (area 9000), treating
these residual finds as clues to earlier phases of oc-
cupation at the site. Although the stratigraphic se-
qguence documents phases between the 7t century
and 1618, the presence of ceramics and glass from
the Iron Age, the imperial and late antique periods,
together with a coin of Theodosius |, suggests that
the territory was at least sporadically occupied in
the Roman period.

For the pre-Roman phase, 23 handmade sherds
have been identified, mainly body fragments with
few diagnostic elements. They present brown-grey
fabrics rich in lithic inclusions and calcite, and can
only be broadly attributed to the Iron Age. The scar-
city of diagnostic forms precludes more precise ty-
pological attribution, but attests to the circulation
of “indigenous” pottery in the area.

The principal nucleus is represented by Roman
and late antique ceramics (206 sherds), predomi-
nantly coarse wares for cooking and storage, with
a smaller but significant component of fine wares
and transport containers. Several classes are dis-
tinguished: terra sigillata from the Po Plain, Africa,
Gaul, the Helvetian region and the Argonne; wine
and oil amphorae of Adriatic-Cisalpine and Medi-
terranean origin; thin-walled wares and slipped
wares. The chronology spans from the 1t to the 5t
centuries AD, with a higher concentration between
the middle imperial period and late antiquity.

Within the deposit, the distribution is uneven
and almost always residual: Roman sherds occur in

late antique, early medieval and even Renaissance
layers, as a result of reworking, spoliation and re-
deposition. An emblematic case is a vessel of early
imperial date reconstructed from sherds scattered
across contexts ranging from late antiquity to the
modern period, although its original stratigraphic
position has been recovered in a Phase | level.

The conclusions are cautious: the residual na-
ture of the material does not allow the reconstruc-
tion of a true Roman settlement at Mot del Castel,
but the typological and chronological breadth of
the assemblage indicates sustained and long-term
use of the territory, integrated into the same circu-
lation networks that affected the nearby centre of
Clavenna (Chiavenna). In the Roman period, Piuro
thus appears as a satellite of an open settlement
connected to Alpine and Po Valley flows, of which
this material provides the first significant traces.

1.4 - Roman and Medieval Glass
Luca Arioli

This chapter presents 42 glass fragments recov-
ered at Mot del Castel, a numerically modest as-
semblage that is nonetheless significant for recon-
structing glass use at the site between the Roman
period and the Renaissance. After an introductory
section on the taphonomic conditions - marked
residuality and concentration in a few contexts -
the material is ordered by chronological phase and
typology.

For the Roman period, the finds are few but im-
portant: rims and body fragments from beakers,
cups and other containers attest the presence of
good-quality tableware, alongside structural ele-
ments such as window glass panes. Here too, the
residual nature of the material does not allow
specific structures to be identified, but confirms
a Roman presence consistent with the ceramic
evidence.

The medieval phases, in particular between the
810t and 11t-13t centuries, yielded fragments of
beakers and, above all, window glass: thin bluish
panes, sometimes slightly distorted, indicate the
use of glazed window openings in higher-status
buildings, presumably the better-constructed resi-
dential units. These are accompanied by small bea-
ker fragments, often with straight-cut or thickened
rims, comparable to common types of early medi-
eval glass in Italy.

Particularly noteworthy are the late medieval
fragments: body sherds with applied prunts at-
tributable to prunted beakers (beakers with applied
“drops"”) of the 13"-15t" centuries, considered pres-
tige items; fragments of stemmed goblets with hol-
low, notched stems, imitations of Venetian mod-
els very fashionable between the late 15% and 16t
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centuries; rims of small truncated-conical, footless
beakers, a standard form of late medieval drinking
vessel.

Taken together, this small and fragmentary en-
semble illustrates the progressive integration of
local communities into wider consumption circuits:
everyday objects, but technologically sophisticated,
circulated alongside steatite tablewares and glazed
ceramics, helping to define the material standard
of living in the Piuro settlement between the High
Middle Ages and the Renaissance.

1.5 - Soapstone, (Pietra ollare, Steatite)
Elisa Maccadanza

This study provides a wide-ranging synthesis
on steatite (pietra ollare) as a raw material, craft-
ed product and long-term economic indicator. Af-
ter recalling the commercial definition of the term
(talc-chlorite or serpentinite metamorphic rocks,
easily worked and heat-resistant), the chapter trac-
es the fortunes of steatite from the Roman world to
the early modern period, with particular attention
to the central Alps.

A first section is devoted to its uses: from classic
lavezzi (pots, pans, bowls, lids) for cooking and food
storage, to more specialised items such as cruci-
bles, casting moulds, grinding stones, architectur-
al elements, cinerary urns, stoves and smoothing
stones. Considerable attention is paid to reuse:
working waste and broken vessels were repur-
posed as loomweights, spindle whorls, paving el-
ements or dry-stone wall components; the bottoni
and ciapun of Piuro thus become widely distributed
archaeological markers in the landscape.

The second part addresses geological and ar-
chaeometric questions: steatite is present along
the entire Alpine arc, but each extraction district
has a recognisable mineralogical “signature”. The
chapter revisits Tiziano Mannoni's lithological clas-
sification (11 groups, A-L), later extended by De Leo
and Castello (groups M-O for Valle d'Aosta), and
shows how petrographic, chemical and spectro-
scopic analyses can be used to assign artefacts to
specific production basins.

Within this framework, Piuro and Val Bregaglia
play a prominent role: local quarries supplied a
production intended not only for internal con-
sumption but also for export to the Po Plain. The
chapter explicitly connects to the PRIN project Food
and S.T.O.N.E.S. and to the inventory of 676 Italian
sites with steatite finds, which reveal a dense medi-
um- and long-distance distribution network.

The argument insists on steatite as an economic
“proxy”: by following its trajectories, it is possible
to reconstruct trade routes, relationships between
Alpine areas and lowlands, and the specialisation

of production districts. In this sense, pietra ollare
is not merely a material, but a key to understand-
ing the integration of Piuro into European medieval
economic circuits.

1.6 - Medieval and Post-Medieval Pottery
Mattia Francesco Antonio Cantatore

The author analyses 120 ceramic sherds (plus a
small number of non-vessel objects) from the me-
dieval and post-medieval phases of Mot del Castel.
The resulting picture is distinctive: almost all the
material comes from late medieval and Renais-
sance levels (Phase VI and cleaning layers), when
the area had become an open cultivated space,
and coarse utilitarian cooking wares are markedly
under-represented in comparison with glazed and
slipped wares.

After a methodological introduction, the main
classes are distinguished: common kitchen ware
(very few examples), early medieval glazed ware in
residual position, slipped and polychrome sgraffi-
to, Renaissance sgraffito, and tin-glazed ceramics.
The earliest fragments belong to late antique-early
medieval glazed wares (6%-7™ centuries), found in
later contexts and interpreted as evidence for oc-
cupation prior to the visible settlement phases.

The bulk of the assemblage belongs to the late
medieval and Renaissance periods: bowls and dish-
es in polychrome slipped sgraffito with vegetal and
geometric motifs; late “archaic” sgraffito of the 14t
century and “Renaissance” sgraffito (15"-early 16"
centuries) characteristic of the Alpine Lombard
area; tin-glazed wares with polychrome decora-
tion (blue, turquoise, green, manganese brown),
attributable to specialised extra-Alpine produc-
tions (probably Romagnol, such as Faenza). Some
fragments, such as a tin-glazed albarello, point
to containers for high-value or pharmaceutical
substances.

Although heavily fragmented, the assemblage
allows several observations: at Piuro, the ready
availability of pietra ollare reduced the need for ce-
ramic cooking ware, while glazed and slipped table
and storage wares are well attested and in line with
consumption trends in late medieval Lombardy.
Even when residual, the earliest glazed ceramics
and the range of later productions illustrate the
site's participation in the same circulation networks
that affected Valtellina and the Po Plain, involving
both imports and local imitations.

1.7 - Coins from the Excavation
Mattia Francesco Antonio Cantatore

This contribution examines ten coins recovered
at Mot del Castel, dated between the 4t and 15t
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centuries. They are predominantly low-value piec-
es - “small change” more likely to be lost - with a
strong concentration in the 12%-13" centuries, that
is, in the final phase of habitation on the terrace.
Almost all the specimens derive from controlled
stratigraphic contexts, permitting an integrated nu-
mismatic and archaeological analysis.

Following a general discussion of the value and
limitations of single finds, the author presents
detailed entries for each coin, assessing state of
preservation, wear and contextual relationships.
The only late antique specimen is a bronze (AE2)
of Theodosius |, dated to the penultimate decade
of the 4t century, found in an early medieval layer
of the cemetery area and interpreted as a residual
coin reintroduced into circulation or displaced by
reworking.

For the early medieval period, a single half-den-
aro scodellato of Milan in the names of Ugo and
Lotario (931-947) is attested. Its relatively high in-
trinsic value and usual association with hoards
rather than petty transactions make its presence
among sporadic finds, and in a later context, par-
ticularly significant, suggesting circulation at least
until the Ottonian monetary reform.

The main group consists of denari scodellati from
Milan and issues of Cremona and Pavia of the 12t"-
13t centuries: three denari scodellati from Milan
from an internal floor; a reinforced denaro (denaro
inforziato) from Cremona; a denaro mezzano from
Pavia; and a soldo from Milan in the name of Gian
Galeazzo Visconti for the late 14™-early 15" cen-
turies. The author distinguishes coins in primary
position from residual pieces, showing how some
were displaced by Renaissance landscaping and
levelling works.

In conclusion, a first image of monetary circula-
tion in the area is proposed: clear predominance
of Lombard issues, especially those of Milan, con-
sistent with regional political and economic struc-
tures; gaps for the 15t-16t™ centuries, explained by
both the reduced use of the area (now garden or
pasture) and the corrosion of low-silver alloys. Al-
though few in number, the coins confirm the full
integration of Piuro into the Po Valley economic
space and provide valuable termini post quem for
dating the medieval buildings.

1.7 - A Medieval Amphora in an Alpine Context
Luca Arioli

This short but dense contribution presents a sin-
gle amphora fragment recovered in the 2024 exca-
vation campaign on the summit of Mot del Castel,
within redeposited sediments that seal the final
phase of use of a large structure preliminarily in-
terpreted as a tower. The fragment comes from the

cobbled bedding of a late Phase Illb level (late 8-
10* centuries) and is attributed to the group of mid-
dle Byzantine amphorae of the 10™-11" centuries.

Morphological and fabric analysis allows it to be
inserted into the typology defined by Gunsenin for
transport containers from the Aegean and Adriat-
ic regions, primarily used for liquid and semi-lig-
uid foodstuffs (wine, oil, preserved products). The
presence of such an artefact in an internal Alpine
context such as Piuro is striking in itself and raises
guestions about the trade routes that, between the
10" and 11" centuries, linked the Adriatic and east-
ern Mediterranean to the Po Basin and to Alpine
transit valleys.

The contribution reviews parallels from har-
bour sites and coastal settlements (Otranto, vari-
ous Adriatic and Aegean contexts) and from ship-
wrecks, showing how the Piuro amphora fits into a
“long-distance” circulation network. Far from being
an isolated occurrence, the find joins other indica-
tions of Mediterranean contacts for the Alpine area
and, in this specific case, suggests that the com-
munity of Piuro was integrated into commercial
networks extending beyond the regional sphere,
probably mediated through Adriatic and middle Po
ports of call.

The fragment thus becomes a high-potential
“marker”: even in the absence of directly associated
structures, it allows the early medieval settlement
of Mot del Castel to be linked to economic dynam-
ics that involved the Byzantine Mediterranean, un-
derlining the role of Piuro not only as a production
centre for pietra ollare, but also as a transit and
redistribution node within a supra-regional trade
network.

2.1 - Ubi dicitur ad tronam. The Extraction of
Pietra ollare

Luca Arioli

This chapter shifts the focus from the settlement
to the extraction areas, reconstructing the land-
scape of pietra ollare quarries between Piuro and
Chiavenna. Arioli combines archaeological field
survey, recording of quarry traces (faces, platforms,
waste dumps) and analysis of written sources from
the 13 to the 15 centuries, in which terms such as
trona and tronam are used to denote quarries and
turning installations.

The first section provides an overview of the
known extraction sites: cavities, open chambers
and open-air quarry faces distributed along the
slopes, often in steep positions but connected to
mid-slope routes. Particular attention is paid to ar-
eas where evidence of in situ working is document-
ed: semi-worked blocks, turning waste, level plat-
forms for the installation of lathes.
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The core of the chapter is the documentary anal-
ysis: charters and ecclesiastical registers from the
13t-15% centuries preserve a specialised vocabulary
(trona, trone, tornio a lebetibus, societas de Plurio),
reflecting a structured production organisation.
The documents record enfeoffments, leases, rents
paid in lavezzi or stone blocks, and divisions of
shares between partners; they sometimes describe
in detail the location of the trone (“ubi dicitur ad
tronam de...") and the micro-territorial toponyms.
What emerges is a picture of quarries controlled by
local families and institutions, integrated into a sys-
tem of usage rights and rents.

On the basis of these references, the author re-
constructs a productive geography in which Piuro
appears as the core of a wider extraction district:
montatori (quarrymen), carriers and turners form a
well-defined chaine opératoire; rents paid in kind
(lavezzi) confirm the tight link between production
and ecclesiastical fiscality. The quarries are not
"empty” spaces, but components of a humanised
landscape that includes alpine pastures, woods,
valley routes and redistribution points.

In dialogue with studies on pietra ollare and with
the subsequent archaeometric section, the chapter
shows how control over quarries was one of the keys
to local power, and how the lexicon of the trone con-
stitutes an exceptionally rich source for mapping,
over the long term, Piuro's productive landscape.

2.2 - The Landscape of Pietra ollare
Elisa Maccadanza

In this contribution, the author broadens the
perspective from the Piuro district to the macro-re-
gional framework of pietra ollare production. The
“landscape of steatite” is understood as the ensem-
ble of quarries, workshops, transport routes and
consumption areas which, between late antiquity
and the Middle Ages, connect the Alpine arc with
the Po Plain and the Mediterranean.

The chapter first retraces the history of research:
from early 19%"-century observations to the system-
atic studies of Mannoni and the Ligurian school,
through to recent projects that integrate archae-
ology, geology, petrography, archaeometry and
ethnography. Within this trajectory, pietra ollare
becomes the object of nationwide cataloguing: the
PRIN project Food and S.T.0.N.E.S. and related initia-
tives have recorded hundreds of sites with steatite
artefacts, allowing the main “zones of influence” of
the various Alpine districts to be outlined.

Against this background, Piuro and Val Bregaglia
are shown to occupy the centre of one of the dens-
est networks: from low-, mid- and high-altitude
quarries, products reached rural and urban cen-
tres in Lombardy, Emilia and Veneto, as far as elite

contexts and high-status sites. Cross-referencing
archaeological finds, mineralogical analyses and
well-documented contexts makes it possible to
begin distinguishing artefacts of Piuro origin from
those of other districts (Val Malenco, Valle d’Aos-
ta, the western Alps), and to sketch different trade
routes on the Tyrrhenian and Adriatic sides.

The landscape of pietra ollare is thus described
as a multi-scalar system: at the local level, with
quarries, lathes and valley paths; at the regional
level, with redistribution nodes (Chiavenna, major
Po Valley markets); at the supra-regional level, with
ports and cities that receive and re-export these
products. Piuro emerges as a strategic node, able
to capitalise on its position on an Alpine transit
route and on the availability of a valuable and easi-
ly recognisable raw material.

2.3 - Provenance Determination of Pietra
ollare Artefacts by Spectroscopic Techniques:
Methodological Approach and Results

Elisa Maccadanza, Fabio Brugnara, Fabio San-
taniello, Luca Tubiana, Fabio Saggioro, Marco
Zanatta

This chapter presents an experimental archaeo-
metric protocol for assigning pietra ollare artefacts
to different extraction districts by combining XRF
spectroscopy, Raman spectroscopy and statisti-
cal analysis (PCA). The aims are twofold: to build
a comparative reference base for quarry samples
and artefacts, and, by determining provenance, to
reconstruct trade routes of steatite products.

After an introduction to the material's properties
and to the informative potential of steatite contain-
ers (forms, food residues, working techniques), the
authors describe a multi-step protocol:

1. acquisition of XRF data on a broad sample of
quarry stones and artefacts, to determine their
elemental composition;

2. use of PCA to reduce the dimensionality of the
XRF data and group samples into coherent clu-
sters (interpreted as distinct extraction districts);

3. selection of a significant subset of artefacts for
micro-Raman analysis, to identify mineral pha-
ses and refine provenance assignments;

4. comparison with existing lithological classifica-
tions (Mannoni's groups) and cross-checking
between quarry and artefact data.

The case studies presented - lowland sites such
as Nogara, Leno and Cremona - show that most of
the analysed samples fall within the compositional
field characteristic of fine-grained talc-schists from
Val Bregaglia and Val Chiavenna, confirming the
central role of the Piuro district in supplying stone
containers to these centres. Other artefacts, how-
ever, plot within the group typical of Val Malenco
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(chlorite-schists), indicating the existence of alter-
native procurement circuits.

The combined use of XRF and Raman, mediated
by PCA, not only allows stones from Valchiavenna/
Bregaglia to be reliably distinguished from those of
other valleys, but also makes it possible to select, in
a targeted manner, the most informative samples
for more detailed analyses, optimising time and
costs. More methodological than interpretative in
nature, the chapter provides the technical under-
pinning for the historical readings of pietra ollare
commerce proposed in the other contributions.

2.4 - Archaeobotany at Piuro

Marco Marchesini, Silvia Marvelli, Elisabetta
Rizzoli, Anna Chiara Muscogiuri, Irene Broglia

The archaeobotanical contribution reconstructs
the vegetational and agrarian history of the Mot
del Castel area through integrated analysis of pol-
len, seeds and fruits (carpology) and charcoal (an-
thracology). Samples were taken from different
stratigraphic phases of the settlement, enabling
the evolution of the landscape to be followed from
the formation of the habitation area through to its
late medieval agrarian phases.

After a methodological section on recovery and
identification techniques for plant remains, the au-
thors present the quantitative results: roughly one
thousand pollen and spore grains, 84 seeds and
fruits, and 299 identifiable charcoal fragments, re-
ferring to a wide range of arboreal and herbaceous
taxa.

Interpretation of the different phases reveals a
progressively open landscape. Deciduous broad-
leaves (oaks, hornbeam, maple) and conifers (silver
fir) are constantly present but at relatively low values,
indicating woodlands set back from the inhabited
area. By contrast, meadow and pasture plants (Poa-
ceae, Cichorioideae) and indicators of anthropogenic
disturbance (ruderal, nitrophilous plants and arable
weeds) increase in importance. Cereal pollen (wheat,
barley, millet, rye, oats) and the corresponding seeds
document the cultivation of several cereal species;
legumes such as broad bean and garden crops (an-
ise, chicory, lettuce, mustard) attest to diversified ag-
riculture and the presence of small-scale gardens.

Particularly important is the evidence for chest-
nut, walnut, hazel and vine based on pollen, char-
coal and endocarps: chestnut groves, probably
located on the surrounding slopes, supplied both
timber and nuts, a basic component of “poor” diets;
grape pips indicate either local viticulture or the
importation of wine. Chestnut charcoal, associated
with charred carpological remains, suggests inten-
sive exploitation of both wood and fruits, with anal-
ogies to other Alpine sites such as Monte Barro.

Spores of coprophilous fungi indicate livestock
presence and manure deposition in the vicinity
of the settlement, confirming a landscape charac-
terised by extensive open areas under meadow
and pasture (over 50-70% in the best-document-
ed phases), with woodland confined to margin-
al zones. Archaeobotany thus yields a coherent
picture of a high-altitude rural village, heavily an-
thropised, where agriculture, stock-breeding and
woodland management are closely intertwined.

2.5 - Hae terrae olim fuerunt silvae castanearum.
First researches on the Medieval Landscapes of
the Valle dello Schiesone at Prata Camportaccio

Luca Arioli

In this contribution the investigation is extended
beyond the territory of Piuro to the nearby valley
of the Schiesone (municipality of Prata Camportac-
cio), using written sources from the 10" to the 15"
centuries to reconstruct medieval landscapes and
settlement patterns. The title, echoing the phrase
“hae terrae olim fuerunt silvae castanearum"”, fore-
grounds the transformation of a chestnut wood-
land into a complex agrarian space.

The study begins with a systematic survey of
charters relating to Piuro, Chiavenna and Prata, se-
lecting passages that contain toponyms, boundary
descriptions, and references to chestnut groves,
meadows, alpine pastures, watercourses and reli-
gious buildings. For the valley of the Schiesone an
unexpectedly high density of attestations emerges:
lands with chestnut groves, hay meadows, pas-
tures, vineyards, mills, churches and chapels, out-
lining a landscape structured from the valley floor
to the higher elevations.

The author develops a case study focused on
this area, already investigated in relation to the
monastery of Santa Maria di Dona, and shows how
the documents make it possible to trace the func-
tional specialisation of spaces: chestnut orchards
organised and carefully managed; woodlands for
timber; meadows and sclapari; cultivated plots and
dispersed settlements. The interaction between lay
and ecclesiastical property, rents in kind, and col-
lective and private usage rights is read as a driving
force behind landscape transformation.

Although preliminary, the contribution exempli-
fies a method of “documentary landscape archae-
ology” applied to an apparently marginal valley,
which instead proves central to the landed and pro-
ductive strategies of local medieval communities. In
dialogue with archaeological and archaeobotanical
data, these written sources situate the history of Pi-
uro within a wider territorial mosaic in which lateral
valleys play an active role in constructing the rural
economy.



Abstract. Archaeology at Piuro. Excavations and Research on a Medieval Alpine Landscape

3.1 - Piuro (SO): History and Archaeology of an
Alpine settlement in the Middle Ages

Fabio Saggioro

In the concluding chapter, a first synthesis of a
decade of research is attempted, re-reading the
history of Piuro in the light of the new archaeo-
logical, environmental and documentary data. The
starting point is the 1618 landslide, a catastrophic
event that long monopolised local memory and ef-
fectively overshadowed the settlement's earlier his-
tory. The stated aim is to “compensate” Piuro for a
long and complex past that cannot be reduced to
the disaster alone.

The author reconstructs, in a long-term perspec-
tive, the main stages in the site’s evolution: from
the earliest traces of protohistoric and Roman oc-
cupation, now documented by residual ceramics,
glass and coins, through the early medieval phases
with cemetery and first masonry architectures, to
the formation, between the 11" and 13t centuries,
of a structured settlement with case solariate, craft
activities and clear integration into Alpine and Po
Valley economic circuits. Particular emphasis is
placed on the early medieval period, which appears

as the moment of birth, development and consoli-
dation of the settlement and its associated produc-
tion system.

A central place is occupied by the theme of pietra
ollare and the quarries: Piuro emerges as the heart
of a productive district that underpins a supra-re-
gional exchange network, as confirmed by archae-
ometric data, by documentary references to the
trone and by finds from lowland sites. The settle-
ment, however, is not only a “place of extraction”: it
is also a transit node on the via del Maloja, a redis-
tribution centre, a site of architectural and building
experimentation, and a community constructing its
own margin of political and economic autonomy.

By setting in dialogue building archaeology, ma-
terial studies, archaeobotany and analysis of the
“written landscape”, the author proposes Piuro as a
paradigmatic case for the study of medieval Alpine
centres: not closed, marginal villages, but dynamic
nodes at the intersection of mountain and lowland
networks. The 1618 landslide, while remaining a
foundational trauma in collective memory, is thus
re-positioned as the “end of a cycle” within a much
longer history, which the volume helps to restore in
all its complexity.



Piuro e un comune della Val Bregaglia italiana, in provincia di Sondrio, collocato
nel settore piu settentrionale della regione Lombardia. Si trova a pochi chilometri
da Chiavenna, lungo la strada che porta al Passo del Maloja e al confine con la
Svizzera. E noto soprattutto per la disastrosa frana del 1618, che distrusse I'antico
abitato rinascimentale. Oggi comprende piccoli nuclei sparsi e un‘importante area
archeologica dove si stanno riportando alla luce le strutture sepolte. Il territorio
e caratterizzato da forti pendenze, salti d'acqua spettacolari (come le cascate
dell’Acquafraggia) e un paesaggio alpino di grande interesse e suggestione storica e
naturalistica. Il volume restituisce una prima parte degli studi e delle ricerche svolte
dall'Universita di Verona presso l'area di Mot del Castel. Lo scavo ha interessato una
porzione di un insediamento medievale, sorto nell'alto Medioevo e proseguito sino
a tutto il Xlll secolo. In questo volume si presentano i dati relativi alla sequenza di
scavo (2018-2022), ai materiali rinvenuti e agli studi sul paesaggio circostante, nonché
alle indagini sull’area delle cave di pietra ollare. Uno spazio é riservato allo studio
degli edifici e dei percorsi di mobilita verso la Pianura Padana, collocando il caso
di Piuro nel quadro delle reti commerciali tra area italiana e mondo mediterraneo.
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